
Introduzione 

Lo scenario che viene descritto in questo lavoro abbraccia tutte le forme di sport che 
sono state definite dal Consiglio d’Europa nella Carta Europea dello Sport 1992 
(art.2): “Qualsiasi forma di attività fisica che, attraverso una partecipazione 

organizzata o non organizzata, abbia per obiettivo l’espressione o il 

miglioramento della condizione fisica e psichica, lo sviluppo delle relazioni sociali 

e l’ottenimento di risultati in co petizioni di tutti i livelli.” 

Questa definizione ha un grande valore politico perché traccia i contorni di un 
impegno che può riguardare tutti i cittadini e soprattutto detta la linea del Coni nella 
pro- mozione dello sport in Italia. 

A livello internazionale le vittorie sportive sono un vanto per il nostro Paese e 
contribuiscono a mantenere alta la nostra immagine all’estero. I successi ottenuti dai 
nostri atleti alle Olimpiadi e alle Paralimpiadi di Pechino 2008 e Vancouver 2010 sono 
ancora nel cuore di tutti . A partire dai risultati olimpici, in questo rapporto viene 
descritto, con l’ausilio delle fonti Istat, il quadro analitico e completo sulla pratica 
sportiva. Inoltre, vengono approfonditi gli aspetti propulsivi dello sport organizzato 
dalle Federazioni Sportive Nazionali e dalle Discipline Sportive Associate riconosciute 
dal CONI. 

Le statistiche ufficiali dell’Istat provengono da indagini campionarie multiscopo sulle 
famiglie e vengono effettuate periodicamente con rigore metodologico. Il patrimonio 
di informazioni che l’Istat mette a disposizione costituisce il punto di partenza per 
comprendere le evoluzioni del fenomeno sport e ragionare sui fattori ambientali, 
demografici, economici e sociali che interagiscono fortemente con la pratica sportiva. I 
principali atteggiamenti rilevati nella popolazione italiana sono quattro: si pratica sport 
con continuità, si pratica saltuariamente, svolge solo qualche attività fisica e conduce 
una vita sedentaria. 

I dati raccolti dal Coni, provengono dagli archivi amministrativi centrali (registri di 
affiliazioni e tesseramento) delle Federazioni Sportive Nazionali e delle Discipline 
Sportive Associate. Questa raccolta dati si inserisce nel quadro della statistica ufficiale 
del SISTAN (Sistema Statistico Nazionale). 

Negli ultimi anni, con grandi sforzi, si è riusciti a rendere omogenei i criteri di raccolta 
dati e a standardizzare i risultati di ciascuna Federazione. Questo processo ha per- 
messo di effettuare comparazioni nel tempo e confronti territoriali fino al livello 
provinciale. 

Nell’ultima parte del rapporto sono rappresentate le integrazioni delle fonti Istat e 
Coni, nel tentativo di mettere in risalto l’ampia base costituita da coloro che praticano 
attività fisico-sportive, ivi inclusi i tesserati per gli Enti Promozione Sportiva, e da 
coloro che invece arrivano ai livelli massimi di competitività nello sport. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

1. Lo sport olimpico 

La partecipazione ai Giochi Olimpici 

Sono trascorsi tre anni da Pechino 2008 e un anno da Vancouver 2010. L’Italia si è 
confermata tra le prime nazioni al mondo, pur facendo registrare leggere flessioni nel 
numero di medaglie, derivanti soprattutto da una aumentata concorrenza internazionale 
e da fattori con- tingenti di ricambio generazionale. I preparativi in vista di Londra 
2012 sono già iniziati con l’obiettivo di confermarsi nella “Top 10” del ranking 
mondiale. 

 

 

 

 

  



 

 

2. La pratica sportiva in Italia 

 

I principali dati Istat sullo sport provengono da indagini campionarie multiscopo su un 
grande numero di famiglie, effettuate periodicamente con le garanzie metodologiche 
della statistica pubblica. 

Da diversi anni l’Istat pone l’attenzione sulla raccolta di informazioni sulla pratica 
sportiva e sullo svolgimento di attività fisiche tra la popolazione italiana. I dati 
pubblicati costituiscono un patrimonio di informazioni, di carattere demografico, 
sociologico, economico e ambientale, con- divisibile da tutti per affrontare 
ragionamenti e pianificare interventi sulla diffusione della pratica sportiva. 

L’Istat rileva principalmente quattro possibili atteggiamenti della popolazione di età 
superiore ai 3 anni durante il proprio tempo libero e fornisce indicazioni sulle loro ca- 
ratteristiche socio-demografiche (sesso, età e ripartizione territoriale): 

• persone che praticano con carattere di continuità uno o più sport; 

• persone che praticano saltuariamente (meno di una volta a settimana) uno o più sport; 

• persone che svolgono qualche attività fisica (fare pas- seggiate di almeno 2 km, 
nuotare, andare in bicicletta o altro) in più di una occasione nel corso dell’anno. 

• persone che non svolgono alcuna attività fisica o sportiva e sono identificabili nella 
popolazione dei sedentari. 

 

Lo scenario 2010 delle attività fisico sportive in Italia 

 

Dalle pubblicazioni1 Istat, lo scenario della pratica sportiva del nostro Paese che si 
profila nel 2010 è rappresentato nel grafico 5 in cui è possibile distinguere quattro 
principali atteggiamenti degli italiani verso lo sport: coloro che praticano sport con 
continuità (22,8%) e saltuariamente (10,2%), le persone che praticano solo qualche 
attività fisica (28,2%) e quelli che conducono una vita sedentaria (38.3%). 



 

 

Le percentuali fanno riferimento ad una popolazione di circa 58 milioni 285 mila 
cittadini e comprendono gli individui di età maggiore di 3 anni, inclusi i cittadini 
stranieri residenti in Italia. Nel 2010 sono oltre 19 milioni 234 mila le persone di oltre 
3 anni, che dichiarano di praticare uno o più sport, di questi circa i due terzi pratica 
attività sportive con continuità e la restante parte in modo saltuario (meno di 1 volta a 
settimana). 

La percentuale di sedentari presente nella popolazione italiana è pari al 38.3%, si tratta 
di 22 milioni 323 persone che dichiarano di non praticare sport né attività fisica nel 
tempo libero. 

Dall’analisi sul lungo periodo, emerge che finalmente il 2010 fissa un’inversione di 
tendenza rispetto agli anni precedenti: la quota dei sedentari si riduce sensibilmente di 
2,3 punti percentuali, vale a dire 1 milione 203 mila se- dentari in meno. Nello stesso 
tempo, di conseguenza, cresce il numero di coloro i quali praticano sia attività sportive 
sia attività fisiche (di 2,4 punti percentuali corrispondenti a 1 milione e 598 persone in 
più). 

Le persone che nel 2010 pur non praticando uno sport hanno svolto attività fisiche (ad 
esempio fare passeggiate di almeno 2 km, nuotare, andare in bicicletta o altro) sono 16 
milioni 436 mila 

 

 



La pratica sportiva negli ultimi 10 anni 

Un importante contributo proviene dall’analisi della serie storica della pratica sportiva 
in Italia negli ultimi 10 anni rappresentata nel grafico 6. Complessivamente la 
percentuale dei praticanti sportivi con assiduità è cresciuta visibilmente e ha 
guadagnato 4,8 punti percentuali passando dal 18% al 22,8%. Soltanto nel 2006 si 
rileva una trascurabile riduzione quantificabile in una perdita di - 0,4 punti percentuali 
rispetto all’anno precedente. Per il resto tale quota è in constante aumento. 

Coloro che praticano sport in modo saltuario rientrano in una variazione ristretta che 
va dal 9,6% al 10.6%. Tra il 2009 e il 2010 questa quota passa dal 9,6% al 10,2% 
guadagnando 0,6 punti percentuali equivalenti a più di 382 mila persone. 

In riferimento a quanti, non potendo o volendo praticare attività sportiva, riescono 
comunque a svolgere nelle loro giornate attività fisiche, da un’attenta osservazione del 
grafico 6, emerge che le fasi di contrazione ed espansione di questa categoria sono 
inversamente legate alle variazioni della fascia rappresentata dai sedentari. In quasi 
tutti gli anni si  verifica questo fenomeno del “travaso”, in particolare  negli anni 2005, 
2007 e 2010 i sedentari diminuiscono a vantaggio di coloro che praticano attività 
fisiche. 

Per quanto riguarda i sedentari c’è da notare che, dopo 3 anni la percentuale torna sotto 
il 40%, mentre la quota raggiunta nel 2010 di 38,8% assume maggiore risalto in 
considerazione del fatto che non si presentava così bassa da 10 anni, nonostante in 
Italia esistano alcuni fattori che comunque favoriscono l’adozione di stili di vita poco 
attivi, quali il processo di invecchiamento della popolazione italiana e il fenomeno 
dell’immigrazione. 

 

 

 



 

 

 

 

Gli italiani che praticano sport in forma continuativa sono sempre di più. Tuttavia, per 
effetto dei cambiamenti nella composizione della popolazione italiana, i valori as- 
soluti crescono diversamente dai valori percentuali. Nel- l’ultimo anno le differenze 
più significative in termini as- soluti sono stati gli 831 mila sportivi in più che 
praticano in modo continuativo ed il milione 203 mila sedentari in meno rispetto al 
2009 (vedi tavola 1)

La partecipazione sportiva per età e sesso 

Le differenziazione della partecipazione sportiva per le fasce d’età mette in evidenza 
l’elevata percentuale di praticanti sportivi presente tra i giovani dai 6 ai 17 anni di età. 
Dagli 11 anni in poi, fino ad arrivare ai 14 anni, si raggiungono livelli di pratica 
superiori al 67%, ovvero oltre i 2⁄3 dei ragazzi pratica uno o più sport. 

Dal periodo adolescenziale in poi, fino alla terza età, si profila una flessione della 
pratica sportiva. Sono tanti i fattori che incidono negativamente sulla possibilità e di- 
sponibilità di praticare sport. Tuttavia se si considerano complessivamente coloro che 
praticano attività sportive e fisiche, si può concludere che fino ai 34 anni d’età più dei 
2⁄3 della popolazione giovanile pratica sport e che, fino al compimento dei 75 anni di età 
oltre la metà della popolazione resta attiva. 

Focalizzando l’attenzione sull’evoluzione della pratica sportiva giovanile degli ultimi 
anni, si ottengono riscontri fortemente positivi soprattutto tra i giovanissimi. Dal 2006 
al 2010, i livelli di attività nella fascia d’età 11-14 anni aumentano di 5 punti  



 

percentuali, passando dal 53% al 58%. Ancor di più cresce la fascia dai 6 ai 10 anni 
raggiungendo la quota del 57% di attività quasi al pari della fascia di età11-14 da sempre 

più attiva rispetto alle altre. Si tratta di 6 punti percentuali in più, equivalenti a 231 mila 
nuovi praticanti giovanissimi. 

 

 

 

Negli ultimi due anni, anche grazie all’avvio del progetto CONI-MIUR 
sull’alfabetizzazione motoria nella scuola pri- maria, proprio nella fascia 6-10 anni 
quasi 100.000 ragazzi hanno iniziato a praticare uno sport, determinando un 
incremento percentuale del +3%. 

 

La classe d’età che va dai 15 ai 17 anni raggiunge nuovamente la percentuale di 
pratica del 47%, mentre la fascia d’età successiva, che va dai 18 ai 19 anni, resta 
invariata (37%). 

 

 



 

 

 

 

 



 

 

Dall’analisi congiunta per fasce di età e per sesso si evince che le donne praticano 
sport meno degli uomini. Questa di- screpanza è da sempre nota a tutti (vedi grafico 
9). Tuttavia, negli ulitmi 5 anni, l’elemento caratterizzante è costituito dall’aumento 
della pratica nella fascia giovanile per entrambi i sessi: per i maschi si può apprezzare 
un sensibile incremento dai 6 ai 14 anni, mentre in campo femminile tale elemento si 
riscontra dai 6 ai 10 anni (vedi grafico 10). 

 

 

Un ulteriore aspetto sulla struttura dei praticanti per sesso è stato approfondito 
misurando in tre anni diversi l’indice2 che fornisce la misura di quante sono le donne, 
per 100 maschi, che praticano attività fisiche e sportive. Dal grafico è possibile 
osservare che le donne continuano a migliorare i livelli di attività rispetto ai maschi. 

Il dato più interessante si riscontra tra le donne che praticano sport in modo saltuario: 
nel 2010 “ci sono 71 donne per 100 uomini”, 5 anni fa “c’erano 61 donne per 100 
uomini”. 

L’unico segmento in controtendenza è quello della pratica sportiva continuativa: negli 
ultimi 5 anni si è passati dalle 67 alle 65 donne per 100 uomini. Sicuramente questa 
tendenza risente della limitata disponibilità di tempo libero che le donne hanno nella 
loro quotidianità. 

 

 



 

 

Le donne inattive sono di più degli uomini (127 donne per 100 uomini), ma si deve 
tener conto che la sedentarietà è prevalentemente soprattutto tra gli anziani, e come è 
noto, in questa fascia d’età le donne sono in maggioranza. Tuttavia, l’indice ha 
riscontrato miglioramenti nel corso degli anni. 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

3. Il movimento sportivo del CONI 

Le Federazioni Sportive Nazionali e le Discipline Sportive Associate 

Nel 2009 il movimento sportivo federale, composto da 45 Federazioni e da 16 
Discipline Associate, vanta oltre 4 milioni e 391 mila atleti tesserati, più di 73 mila 
nuclei associativi, di cui 67 mila sono società sportive e 6 mila sono definibili “altri 
nuclei” (vale a dire società in attesa di regolare affiliazione o di gruppi organizzati che 
promuovono forme particolari di attività sportiva e ricreativa). Oltre 860 mila sono gli 
operatori che svolgono attività di supporto e sostegno alla pratica all’interno delle 
organizzazioni societarie e federali, ricoprendo le cariche di dirigenti, tecnici, ufficiali 
di gara e altre figure (prevalentemente si tratta di medici, personale parasanitario, 
collaboratori, ecc.). 

Nel panorama sportivo nazionale, le Federazioni coprono dei segmenti di attività 
fisico-sportiva che si caratterizzano maggiormente per impegno agonistico, presenza di 
strutture e personale di sostegno alla pratica attiva e all’arti- colazione strutturale ed 
organizzativa dell’attività svolta 

 

 



  

 

Nel corso degli ultimi anni il trend degli atleti tesserati delle FSN ha mantenuto il 
segno positivo arrivando nel 2009 a totalizzare 4.185.843 tesserati. Rispetto all’anno 
precedente la variazione in termini percentuali è pari a +4,6%, anche grazie al volano
costituito dall’eco di risultati ottenuti ai Giochi Olimpici di Pechino 2008. Ana- logo 
andamento si registra per le società sportive (in totale 63.265) che fanno rilevare una 
crescita del +2,8%. 

Situazione differente, ma in linea con le tendenze del- l’ultimo biennio, si riscontra per 
gli operatori sportivi che fanno registrare un decremento del -7,8%. (vedere grafico 
12). È bene precisare che l’andamento negativo è determinato esclusivamente dalla 
categoria dei dirigenti societari con un rilevante decremento del -14,4%, al contrario 
dei tecnici ( +2,4%) e degli ufficiali di gara (+ 1,2 %). L’incremento dei tecnici e degli 
ufficiali di garaè solitamente correlato al contestuale aumento dei praticanti sportivi, 
mentre la componente legata al numero dei dirigenti di una società è certamente 
variabile ed è subordinata ad esigenze e scelte strategiche, anche in virtù di una 
necessaria contrazione delle spese, dettata dalla congiuntura economica generale. 
L’elemento può certamente essere ricondotto ad un atteggiamento sempre più virtuoso 
delle società su invito delle Federazioni e del CONI, nel concepimento di una struttura 
gerarchica più snella, seppur in linea con i regolamenti, ed ugual- mente efficace. 
Volendo rapportare la dimensione numerica degli operatori sportivi rispetto alle 
società e agli atleti risulta che in Italia “in media” ogni società sportiva è composta da 
circa 6 dirigenti; ogni tecnico allena al- l’incirca 19 atleti ed esiste un ufficiale di gara 
ogni 40 atleti. 

 

 



 

L’andamento del movimento sportivo che fa capo alle Discipline Associate è 
pressoché in linea con quello generato dalle Federazioni (vedere grafico 13). Il numero 
di atleti, pari a 205.212 tesserati, risulta incrementato in percentuale del +11% rispetto 
al 2008. L’andamento degli operatori fa registrare, pur con entità differenti, gli stessi 
segni delle FSN, rispettivamente: dirigenti societari -1,3%, tecnici +0,3%, ufficiali di 
gara +13,4%. L’andamento delle società sportive, rispetto all’anno precedente, delinea 
un trend costante, prossimo allo zero (-0,2%). 

 

 

 

 

Volendo allungare l’orizzonte temporale, lasciando le tendenze più recenti per dar 
spazio a quelle di lungo pe- riodo, si possono valutare gli andamenti verificatisi nel- 
l’ultimo decennio. La categoria degli atleti tesserati registra variazioni di segno 
positivo ed è in continua e costante crescita a partire dal 2001. Il trend delle società 
sportive, pur mantenendo ordini di grandezza intorno alle 70.000 unità associative, fa 
registrare nel corso del decennio un andamento altalenante, ma comunque in crescita 
negli ultimi anni. La tendenza degli operatori sportivi invece assume un segno 
negativo, ad eccezione del 2008 in cui si è rilevato un picco positivo. 

 



 

 

Nella tavola 3 è possibile osservare la serie storica, in valori assoluti, degli atleti, delle 
società e degli operatori negli ultimi anni, a partire dal monitoraggio del 2001. Sapere 
quali sport hanno la maggior diffusione sul territorio nazionale ha da sempre 
interessato il mondo sportivo e l’opinione pubblica. Dall’analisi del grado di- 
diffusione degli sport, esaminando i valori assoluti e l’incidenza di ciascuno sport sul 
totale, il Calcio si riconferma lo sport più praticato: i calciatori tesserati sono 
1.125.440 (il 26,9% del totale atleti). Seguono la Pallavolo con 327 mila atleti e la 
Pallacanestro con 322 mila. 

 

 

Il 53,6% è l’incidenza dei tesserati dei primi 5 sport per maggior diffusione, ottenuta 
dalla somma delle quote Calcio 26.9%, Pallavolo 7.8%, Pallacanestro 7.7%, Tennis 
5.8%, Pesca Sportiva e Attività subacquee 5.5%. Si osserva che, nonostante il numero 
di praticanti in termini assoluti sia cresciuto rispetto al 2005, la quota d’incidenza delle 
prime 5 Federazioni perde quasi cinque punti percentuali a vantaggio di altri sport 
meno diffusi. Le prime 10 FSN raccolgono quasi 3 milioni di atleti tesserati e le prime 
20 FSN rappresentano oltre il 90% della pratica sportiva. 

Un differente panorama sportivo si evince dall’analisi della graduatoria per numero di 
società sportive presenti sul territorio nazionale di ciascuna Federazione. Nei primi tre 
posti troviamo Calcio, Pallavolo e Ciclismo.



 

 

 

Dalla graduatoria delle Federazioni Sportive Nazionali per numero di atleti emerge che 
nel 2009 il 50% degli atleti è tesserato con una delle prime 5 FSN per livello di 
diffusione nazionale. Dieci anni fa, il 50% del tesseramento atleti veniva coperto solo 
dalle prime 4 federazioni. 

 

 

 

Ampliando la graduatoria si scopre che il 75% del tesseramento nel 2009 riguarda le 
prime 13 FSN, mentre nel 1999 erano solo 7 le FSN che detenevano i 3⁄4 del tessera- 
mento atleti. 

In altre parole, negli ultimi dieci anni, non solo varia la classifica delle FSN per 
numero di atleti ma l’elemento distintivo è l’allargamento della pratica sportiva ad 
altre discipline a svantaggio degli sport più diffusi. 

 



 

 

 



 

 

 

 

 



 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 



 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 



 

 

 

 

 



 

 

 



 

 

 

 

 



 

 

 

 

  

 

 

 



 

 

 

 

 



 

  

 

 

  



                                        

 

 

  

 



 



 



4. Integrazione delle fonti 

Lo sport nel territorio 

Lo sport, come tanti altri aspetti della vita sociale, risente anch’esso delle indubbie 
differenziazioni che sussistono tra il Nord ed il Sud del Paese. L’analisi territoriale 
continua a mostrare le differenti attitudini alla pratica sportiva: nel Nord (26,6%) si 
pratica maggiormente attività sportiva rispetto alle regioni del Centro (24,5%) e del 
Sud (16.8%). L’elemento più evidente, seguendo i trend delle tre ripartizioni 
territoriali, è la velocità di crescita rilevata nel Centro Italia, che passa dal 22% al 
24,5%, nell’ultimo anno, recuperando +2,5 punti percentuali. L’area del Nord vede 
accorciarsi le distanza dal Centro pur avendo livelli di crescita prossimi alla media 
nazionale (dal 25,4% al 26,6% nell’ultimo anno). Sotto il profilo delle regioni, le 
maggior percentuali di pratica si rilevano nel Nord Est e in Valle d’Aosta. 

 

 

 



 

Volendo entrare nello specifico, ai primi posti della gra- duatoria delle regioni, stilata 
in relazione al numero di atleti tesserati dalle FSN e dalle DSA 2009 ogni 100.000 
abitanti, troviamo la Valle d’Aosta (16.758 tesserati ogni 100.000 abitanti), il Trentino 
(11.833), le Marche (11.190) e il Friuli (11.062). Le ultime 5 posizioni sono tutte 
occupate esclusivamente da regioni del Sud Italia. 

Confrontando la graduatoria 2009 con quella del 1999, le regioni che ampliano la 
diffusione della pratica sportiva nel proprio territorio, riuscendo a scalare qualche 
posizione, sono in ordine: Veneto (+4 posizioni); Marche, Lombardia, Puglia (+2 
posizioni); Sardegna, Piemonte, Lazio (+1 posi- zione). 

La media nazionale, nel 1999, era di soli 6.635 praticanti tesserati ogni 100.000 
abitanti, nel 2009, la media è salita a 7.578. 

 

 

 



Lo sport nel tempo 

 

Complessivamente si può affermare che il trend della pratica sportiva nell’ ultimo decennio è 
positivo: Nel grafico 16 è stata esplicitata l’ integrazione delle fonti Istat e Coni: Possiamo 
osservare che la pratica sportiva legata alle società , affiliate alle Federazioni riconosciute dal 
Coni, è in costante crescita e che il peso degli atleti tesserati alle FSN e DSA  è pari al 

7,6% della popolazione italiana. 

Le proiezioni per il 2010 danno il numero di atleti in au- mento e prevedono il 
superamento dei 4,5 milioni di tes- serati delle FSN e DSA se verrà mantenuta la 
stessa velocità di diffusione dell’anno precedente (ogni 1.000 praticanti sportivi con 
continuità, si tesserano con le FSN e DSA 25 nuovi atleti).

 

 

 

Il campo degli atleti tesserati FSN–DSA comprende buona parte dell’area agonistica, 
ma non bisogna tralasciare l’attività degli Enti di Promozione con altre forme di 
attività di livello assoluto, continuative non agonistiche e partecipazioni occasionali. 

 



 

 

Volendo considerare globalmente gli atleti tesserati delle FSN/DSA e gli atleti facenti 
parte degli Enti di Promozione Sportiva diventa difficile avere un quadro d’insieme 
ben definito, che fornisca una statistica certa. In alcuni casi si avranno delle 
sovrapposizioni, poiché non è possibile isolare gli atleti iscritti a società con la doppia 
affiliazione e che possono risultare tesserati sia della Federazione sia dell’Ente di 
Promozione Sportiva. Tuttavia, nel grafico 17 sono raffigurate le semplici sommatorie 
delle diverse re- gistrazioni FSN DSA e EPS, ma deve essere chiaro che, a causa della 
disomogeneità di tali dati, gli ordini di gran- dezza rappresentati non sono reali ma 
piuttosto un’in- terpretazione della corposità dello sport organizzato. 

 

 

 



 

La forma più appropriata per rappresentare tutte le in- formazioni acquisite sulla 
pratica sportiva dalle diverse fonti, partendo dai risultati dell’Istat e integrandoli con 
dati e proiezioni Coni, è la piramide della pratica sportiva. Le prime tre fasce 
comprendono 13,2 milioni di praticanti con continuità, di cui 4,4 milioni sono tesserati 
delle FSN e DSA, 5,5 milioni sono iscritti degli EPS e circa 3,2 milioni praticano sport 
autonomamente. Le due fasce successive comprendono, rispettivamente, oltre 5.9 
milioni di persone che praticano sport saltuariamente e 16,4 milioni di persone che 
svolgono soltanto attività fisiche. In conclusione possiamo affermare che la 
popolazione italiana attiva ammonta a 35,6 milioni di persone tra coloro che praticano 
sport e quelli che svolgono attività fisiche. 

 


